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Titolo Incontro: “IL KATTOLICO”

DATA: lunedì 20 agosto 2001

ORA: 11:30

Relatore: RINO CAMMILLERI, Giornalista e Scrittore

Moderatore: C. GROTTI

Moderatore: Incominciamo, Il Kattolico di Rino Cammilleri edizione Piemmme che andiamo a presentare, raccoglie le puntate della rubrica omonima che nel corso di una decina d’anni sono apparse su alcune riviste politico-culutrale che con oggi compaiono sulla rivista di apologetica popolare Il Timone. Nel libro si parla un po’ di tutto, si va dal progressismo cattolico alla destra, dal sesso ai preti, dalla new age ai computer, e attraverso questa molteplicità di argomenti e di frammenti della vita culturale e di costume italiana, Rino Cammilleri ci trasmette, ci in qualche modo uno spaccato di quella che è stata la vita italiana degli ultimi anni, la  storia della vita italiana degli ultimi anni. Certo, si tratta di una storia non solo raccontata di una storia giudicata perché come dice lui stesso, sempre pensato che il cristianesimo (?) sia una specie di travisamento del Vangelo, il quale non si adegua ai tempi, li giudica. Ecco qual è allora la forma di questo giudicare? È’ senz’altro quello di una difesa del cattolicesimo, di una difesa del cattolicesimo non certo emozionale, non certo sentimentale, si tratta di una difesa culturale, anzi direi logica che riflette bene quello che è l’esperienza dell’autore stesso e cito le sue parole che è pervenuto al cattolicesimo come dice spinto solo dalla logica, in un momento in cui tale facoltà umana veniva spazzata via da un’ondata epocale di razionalismo sentimentale ed emotivo. Ecco si tratta potremmo dire una apologia laica del cattolicesimo che scalando nelle posizioni avverse ma anche in quelle che lo minano dall’interno, cerca di mettere in luce quello che è la verità immutabile della (?) cattolico. Rino Cammilleri, noto al grande pubblico per la rubrica quotidiana il Santo del Giorno, tenuta prima su Avvenire e poi sul Giornale, ma anche per la ampia produzione pubblicistica e letteraria. Ricordiamo la storia di Padre Pio, San Gennaro, Riccardo Pampuri, la vera storia dell’inquisizione, e tanti altri titoli che certamente conoscerete. Ma diamo subito la parola a Rino Cammilleri.

Rino Cammilleri: Dunque la difficoltà di presentare un libro del genere ve la dico subito. Si tratta di un così detto libro magazzino. Come ha anticipato l’amico qui presente, è la raccolta dei primi 10 della rubrica “Il Kattolico” che mi porto dietro in varie riviste, riviste che o suo tempo sono durate una stagione e poi sono chiuse e io sono rimasto con la rubrica in  mano e sono andato in un’altra rivista e l’ho messa lì sempre con lo stesso titolo oppure sono andato via dalla rivista perché non mi pagavano. Per vari motivi sono dieci anni che faccio lo zingaro sempre con “Il Kattolico” dietro e dove mi fanno entrare ce la metto. Attualmente la rubrica la trovate sulla rivista “Il Timone” che è la rivista di apologetica popolare la quale è un piccolo miracolo -  mi stupisce che questo anno non sia stata presentata al Meeting, prima o poi andrà fatto -  è un piccolo miracolo perché è nata da un gruppetto di amici che si era messo a fare, come forma, un bollettino parrocchiale poi sono venuti da me dicendo “Vorremmo fare” e allora in poche parole siamo andati avanti. Da come gliel’ho messa all’inizio pensavo che avrebbero buttato la spugna invece con una costanza incredibile hanno fatto un lavoro che anche tecnicamente è un lavoro notevole, molto ben fatto, professionale e va avanti soltanto ad abbonamenti, non lo trovate in edicola, e tuttavia questi abbonamenti crescono in ragione di 300 al mese, quindi calcolate voi la percentuale di vendita e che aumenta. Siamo arrivati a diversi migliaia di abbonamenti e se continua così, ecco perché dicevo un piccolo miracolo, prima o poi sostituirà “Il Corriere della Sera” nel cuore degli italiani! Noi ci proviamo, d’altronde una lunga marcia comincia con un passo solo. Presentare un libro “magazzino” perché è una raccolta di argomenti disparatissimi, d’altronde la rubrica prende una pagina, di tutti questi anni e questo è il primo volume perché appena faccio un altro mucchietto negli anni successivi facciamo il numero 2, sono argomenti disparati che però mettono in evidenza, se uno non li legge così come sono stati posti, vede anche il processo di invecchiamento del sottoscritto. Si parte da una situazione battaglierissima e a poco a poco ci si dà una calmata, spero che se continua così può darsi che quando avrò 70 anni i cattolici di allora magari avranno perso pure la “K”, non ve lo so dire, il futuro è nella mente di Hallah (?). 

Secondo me l’unico sistema per farvi capire che cosa c’è qua dentro è leggervene qualche passo. Anzitutto quello che c’è scritto dietro: “Il Kattolico si rivolge a tutti quei poveracci come lui, quelli che quasi a Dio spiacenti e agli amici suoi, sono considerati sospetta zavorra da centristi e sinistrorsi. Quelli che non si fidano più dei partiti cattolici ma preferiscono semmai partiti di cattolici. Quelli che avendo dovuto faticosamente ricostruire nel proprio cervello il vero volto della buona novella hanno scoperto, trovatolo, che non importava quasi a nessuno. Quelli che si ostinano a fare i cattolici contro tutto e contro tutti per il semplice motivo che non c’è altro Dio all’infuori di Cristo e che quest’ultimo è cattolico. Quelli che perciò sanno per amara esperienza sanno che le coltellate devono aspettarsele alle spalle. Quelli infine che corrono il serio rischio di sentirsi gli unici pazzi in un mondo di savi perché credono che la Madonna abbia davvero pianto a Civitavecchia”. Adesso vi leggo la puntata intitolata “In memoria di un vecchio frate”. La notizia questa, ovviamente è ripresa sulla stampa locale di allora, non mi ricordo più quanti anni sono passati, ma era successo che in Toscana un francescano cappuccino di clausura ottantenne era morto d’infarto e il Pronto Soccorso attivato aveva mandato un medico donna e i frati non l’avevano fatta entrare perché in clausura era proibito cosicchè questo è morto e la stampa laica ha cominciato a scatenarsi sulla cattiveria dei frati. Io ho fatto questo commento: “Ma che retrogradi questi frati, a un povero monaco di clausura in quel di Lucca gli viene l’infarto e non fanno entrare il medico perché femmina. E quello gli muore di crepacuore. Vabbè che aveva 80 anni, vabbè che è morto per infarto, sempre crepacuore è, vabbè che glielo avevano detto a quelli del Pronto Soccorso che quella era una clausura maschile che la regola impone non entrino donne, con tutti i medici maschi che ci stanno in Italia con le Facoltà di Medicina a numero chiuso perché ce ne sono troppi, tanto che non si capisce più chi è il medico e chi è il paziente, ma proprio una medichessa dovevano mandare? I poveri fraticelli avevano chiamato la pubblica assistenza, che è laica, in Toscana anche di sinistra, ma i pubblici assistenti proprio non potevano. A voler fare gli spiritosi, che è quanto stiamo facendo, potremmo pensare che magari erano occupati con una improvvisa epidemia di ictus da colpi di emozione scatenati dalla notizia che giusto a Lucca, che come tutti dovrebbero sapere è la patria del fumetto, il Trentennale del Salone dei Comix veniva festeggiato con una mostra su “La resistenza nel fumetto”. Sì, il Cinquantennale della Guerra Civile coincide con il Trentennale di Lucca Comix e il maggior testimonal di questa resistenza a fumetti è “Il Giornalino” Edizioni Paoline. Insomma, i frati si sono visti costretti a telefonare alla Misericordia che è cattolica senza sapere che questa ultima aveva a disposizione solo un medico femmina che, senza misericordia, ha mandato. “Toc, toc, tira acqua e tira vento che mai bussa a ‘ste convento?”. “Sono una povera medichella che si vuole prodigare”. “Fatela andare, fatela andare in clausura non pote entrare” e così fu che l’ottuagenario fraticello passò a miglior vita. Non vi dico i laiconi: orrore, scandalo, vituperio, eccoli i cattolici non contenti di far morire i sieropositivi impedendo loro di copulare col preservativo, non contenti di vietare agli etero di sollazzarsi senza far figli, non contenti di far esplodere il mondo per eccesso di nascite africane, lasciano  morire un ottantenne negandogli le cure. Se soccorso il frate in questione poteva campare, pensate, magari fino a 81 anni!. Meno male, dico io, che stava a Lucca e non in certi paesi avanzati sennò già da 10 anni l’avrebbero mandato all’altro mondo: è noto infatti che in tali paesi che non sono certi cattolici dopo i 70 anni in ospedale quasi non ti ci fanno neanche entrare costi troppo e poi sei pure vecchio e  non puoi tornare a produrre. Invece se lo desideri in alcuni posti ti staccano la spina magari in diretta tv così si rifanno con la pubblicità. Il fatto è che quel vecchio frate in quel vecchio convento di clausura forse non aveva ben capito in che tempi viviamo non hanno forse decretato infallibilmente certe femministe che la clausura  è il lager cristiano? Questo lager, che secondo le suddette, peggiore di quelli nazisti, la Chiesa per duemila anni avrebbe chiuso a viva forza molte donne. Povere monache di Monza murate vive a sognare un impossibile carriera a mezzo busto o a tutte cosce alla tv, questa si che sarebbe stata vita, invece dette femministe dovranno adesso piangere sulla clausura maschile, nella quale torme di poveri monaci di Monza magari sognano dietro le sbarre, una impossibile carriera a tutto schermo ad Hollywood (?). Ah fratello ottantenne che sei morto per non  trasgredire la regola, solo Dio e qualche cattolico con la K può apprezzare chi come te antepone alla vita stessa, un ideale più alto liberamente scelto,  per il  quale sacrificare tutto.Ti fossi ammazzato non nel monastero ma nel velodromo di Monza al volante di una Formula 1 e non a ottant’anni ma a 25, allora si che ti avrebbero fatto il monumento, ti fossi andato a spiaccicare su qualche muro guidando a 200 all’ora ubriaco fradicio come James Dean ti avrebbero immortalato  sulle magliette  e il tuo mito sarebbe rimasto in eterno,  ti fossi beccato l’AIDS in qualche squallido ritrovo di San Francisco  e avessi descritto in un libro e in un successivo film il tuo calvario ti avrebbero dato l’Oscar. Fossi annegato mentre sfidavi le cascate dell’Iguazu(?) su una bagnarola per guadagnare i soldi degli sponsor alle copertine dei settimanali ti avrebbero additato ad esempio ai giovani ma hai preferito morire in silenzio per non tradire la fedeltà al tuo Dio per questo i pagani e i farisei ti disprezzano come fecero con Gesù. Perdona loro che non sanno nemmeno dove sta di casa l’onore e visto che ci sei prega per noi”. Se vi  è piaciuto ve ne leggo un altro e non tutti perché sennò poi non ve lo comprate! Questo s’intitola “L’ecumenismo spiegato a mio figlio (se ne avessi uno)”. 

“Ogni epoca del cristianesimo  ha le sue ossessioni nel duecento c’era quella della povertà e il Signore stufo di vedere che il fai da te dei cristiano finiva sempre in eresie suscitò San Francesco. Oggi a quanto pare c’è quella dell’unità dei cristiani, si, nel Vangelo ci sono tante altre cose ma pare proprio che hai cristiani riesca meglio concentrarsi su una alla volta facciamo dunque il punto sull’ecumenismo  in attesa che il Signore di decidesse a suscitare l’uomo giusto per questa bisogna i preti hanno detto: fratelli separati(?) cosa vi da fastidio, la messa in latino? e noi la diciamo in volgare anzi ci vogliamo rovinare, basta con la fisima(?) del canone ogni celebrante farà l’aggiunta che gli pare. Non va ancora bene? Voi come la dite? Ah! fate un unico sermone con la faccia rivolta alla gente poi cantate con le chitarre  magari  ballate  va bene anche per noi. Certo la consacrazione non la possiamo togliere però possiamo spostarla gli ultimi minuti. Caro figliolo tu a questo punto mi chiederai che cosa hanno dato in cambio i protestanti e io ti rispondo: niente. E gli ortodossi dirai tu? Figuriamoci quelli hanno una messa che dura dalle tre alle quattro ore. Inchini, incensi, giri intorno all’altare, aspersioni, segni di croce e come gli avvicini quelli? A quelli i preti che vanno in giro in look finto prolet gli fanno proprio impressione. Ma gli anglicani erano più simili ai cattolici dirai sempre tu con quelli doveva essere più facile, macché. Dopo decenni di consultazioni, incontri, tavole rotonde, documenti congiunti, abbracci e baci, non ti vanno ad ordinare le donne prete? E’ qui che il Papa ha detto su per giù: ”A fratelli Anglicà e mò basta!” il Papa come sai vive da molti anni a Roma  e li ha mandati a farsi benedire anche il Papa è un prete. L’avesse fatto prima! Mezza chiesa d’Inghilterra si è fatta cattolica. Pure nella famiglia reale la Duchessa  di Kent(?) la madre di Diana, Diana stessa che andava e veniva da Madre Teresa di Calcutta e Carlo l’erede al trono _______ dichiarava che quando sarà re la smetterà di fare il capo della Chiesa d’Inghilterra e c’è di più: molti gli consigliano di farsi cattolico pure lui per evitare alla monarchia britannica di finire come è cominciata cioè per questioni di religione ed adulteri. E Clinton, non era venuto a dire sul muso al Papa che sull’aborto non si discuteva nemmeno e che ti ha fatto il Woitjla(??)? Non contento di aver fatto crollare il comunismo ha fatto il diavolo, pardon l’angelo, a quattro alla conferenza del Cairo sordo a tutti gli starnazzi dei media. E che ti va a succedere? Un quarto degli ______________ (?) americani la chiesa di Clinton, si è fatta cattolica addirittura la parrocchia intera reverendo in testa ad Harlington (?) nel Texas. Pochi giorni fa, pure il vescovo ________(?) di Fort Wort(?) sempre in Texas si chiama Clarence Pope (?) con un cognome che è tutto un programma. Con lui sono ben 56 i pastori di quella confessione che sono diventati preti cattolici. Ma gli ortodossi? insisterete voi non hanno voluto il Papa a Sarajevo e non lo vogliono a Mosca anche se per sopravvivere poi molti di loro devono ricorrere all’aiuto per la chiesa che soffre di Padre Lardo(?) che è un prete cattolico. Alla luce di quanto sopra verrebbe quasi voglia di dire a Sua Santità “A Woitì mandarli a quel paese e vedrai che si convertono anche loro! ”Insomma è tutto così.”

Non so che cos’altro potrei segnalarvi. Vediamo. “Corso Buonaparte” pag. 132 tu che hai la copia segui!

“Il_______ Napoleone tutti lo sanno è rimasto nell’immaginario come culmine della megalomania tant’è che negli sketch(????) comici se uno impersona il pazzo non deve fare altro che mettersi in testa una feluca napoleonica. Il corso di italo-francese che mise a ferro e fuoco “bonaparte” d’europa che saccheggiò tutto il saccheggiabile  e procedette a repressioni indiscriminate contro i popoli che diceva, mentendo, di liberare che deportò ben due Papi, che sventrò chiese e fece di venerabili monasteri stalle per le sue truppe, che mandò al massacro milioni di uomini per le sue personali manie di grandezza, che spodestò augusti sovrani per far spazio ai suoi parenti che s’incoronò da solo spregiando ogni deligittimità che impose dovunque con la forza il centralismo asfissiante e ateo-giacobino che si  lasciò morire di crepacuore quando non ebbe più a disposizione carne per i suoi cannoni ebbe il coraggio di lamentarsi nel suo diario a Sant’Elena  in termini che farebbero sorridere sotto e sopra i baffi se non supponessero eventi tragicissimi. Sentite qua: 24 0ttobre 1815. Quale infame trattamento ci hanno riservato, notare il “plurale maiestatis” all’ingiustizia, alla violenza aggiungono l’oltraggio i supplizi prolungati , decisamente a quel punto alla megalomania doveva essere subentrata la paranoia persecutoria. Per quanto gl’Inglesi non fossero meno cinici di lui, incoraggiarono la Rivoluzione Francese che li sbarazzava del loro peggior nemico  ma intervennero contro i napoleonici quando si profilò la minaccia di una unione continentale secondo la loro tradizionale politica di tenere l’Europa divisa. Ma dato loro atto di non aver mai inteso suppliziare il vinto non fosse altro per non farne un martire agli occhi delle simpatizzanti. In quanto ad ingiustizia, violenza e oltraggio non c’era europeo che non sapesse chi doveva ringraziare per i vent’anni precedenti. Ancora. Come possono i sovrani d’Europa lasciar profanare nella mia persona il carattere sacro della sovranità? Che faccia tosta! Aveva sputato sulle più venerate corone del tempo, aveva profanato una principessa del Sacro Romano Impero, aveva strappato la corona dalle mani del Papa perché fosse ben chiaro che il potere non gli veniva da Dio ma da lui solo, lui il plebeo di satanica grandezza come dirà poi quando_______________(?) – Tale ero diventato per volere dei popoli, per la sanzione della vittoria, per il carattere della religione.L’unica cosa vera qui è la sanzione della vittoria. Egheliana ante-litteram Napoleone sapeva bene che chi vince ha sempre ragione.Ma ora aveva perso. Dunque? Ma andiamo avanti che il bello deve ancora venire.

 1 gennaio1817:- Ho portato la corona imperiale della Francia, la corona di ferro dell’Italia, e ora l’Inghilterra me ne fa portare un’altra  più grande e più gloriosa delle altre due quella portata dal salvatore del mondo una corona di spine. E si, gli rimaneva solo di paragonarsi  a Cristo magari era sicuro che dopo tre giorni sarebbe risorto anche lui. Tre giorni? Ma via! Tre giorni ci aveva messo il carpentiere palestinese, l’artigliere Bonaparte ce ne avrebbe messo senz’altro solo uno anzi, magari non sarebbe nemmeno morto eppure… eppure con il passare del tempo  qualche sospetto deve essersi insinuato nella testa ma lui aveva bisogno di un segno celeste eh! L’”homme fatal” non poteva mica tirare le cuoia come tutti gli altri poveracci. Infatti ,2 Aprile 1821: - Una cometa fu il segno che annunciò la morte di Cesare.Già anche Cesare vinceva le battaglie  e portava la corona d’alloro per nascondere la calvizie, ma almeno, lui ebbe il buongusto di non accettare altre corone e magnanimo come i veri grandi uomini diede la figlia in moglie al suo peggior nemico. Povero Napoleone ,mai gli passò per la testa di essere stato una pedina nelle mani di forze più grandi di lui forse che lo lasciarono giocare a soldatini per un po’ poi lo tolsero di mezzo quando il tempo fu compiuto. La Provvidenza non quella manzoniana, Manzoni di politica internazionale non capiva un granchè, per motivi suoi aveva permesso un popolano “pervenu” di scorrere il continente e solo nella valle di Josafat sapremo il perché. Certo era un uomo di  genio ma l’unico genio che aveva era quello tattico militare null’altro. Sarebbe ora di smetterla di misurare la grandezza di certi personaggi storici in base all’entità di quello che sono stati capaci di distruggere, e quando finalmente arrivò il 5 maggio “a le cinque de la tarde” (?) e 49 minuti, ei fu, e tutto fini, la terra orba di tanto spiro a parte qualche intellettuale ingenuo e organico (?) che non mancano mai, tirò un immenso respiro di sollievo, soprattutto i cattolici dopo il doveroso requiem.”

Ancora una e poi basta sennò vi vizio.

Questo è un po’ osè ma è l’argomento che….non è colpa mia, questa notizia l’avevo trovata sull’Unità sull’Espresso e anche su Rinascita.

Titolo :Partigiana a luci rosse?

Devo spezzare una lunga lancia a favore del regista ex-psiuppino ora di Rifondazione comunista a cui il 31 ottobre 1997 l’”Unità” ha dedicato ben due articoli e una intervista.Oggetto: il suo ultimo film.Titolo: Mamma. Date le simpatie politiche penserete all’ennesima pellicola di “denuncia sociale”, in questo caso sulla condizione  della  maternità infanzia alle soglie del Terzo Millennio, quel filone neo-realista tanto caro ai progressisti che in Italia non è mai morto e che di solito vince a Venezia anche se magari perde al botteghino. Invece no, il fatto e che il regista in questione fa solo hardcore. Perché il quotidiano fondato da Gramsci se ne interessa? Perché si tratta del primo film porno ambientato nella resistenza. E che centra il titolo - direte voi? Beh, Mi si permetta di non addentrarmi nella trama. Tuttavia devo riconoscere l’abilità dell’autore, il quale sa bene che agli italiani il core “(h)arde” per due cose: la mamma e la resistenza. Quando c’era Craxi ne spopolava una terza Garibaldi, ma non c’è stato il tempo di farci un film in stile,  e dire che la vita dell’eroe offriva eccome degli spunti, ma sentiamo l’Unità. Nessun imbarazzo nei confronti di quelli per i quali la Resistenza è quasi più sacra della mamma perché magari ci hanno perso dei parenti, anzi. Abbiamo deciso di raccontare questo sconfinamento dopo aver visto il film (cito dall’Unità) che pur nell’ambito del genere hard è rispettoso della storia: un film -a modo suo- “politically correct”. Fine della citazione. Non ho mai dubitato del fatto che la storia si scrive con la maiuscola quando è “politycally correct”. Che del politically correct  facesse parte integrante il porno. A “integrare” ulteriormente il tutto ci pensa l’”Unità”: - “Perché la Resistenza, al di là degli aspetti cinematografici nei quali può essere trattata,  è  parte integrante della nostra Storia. Anzi, è il valore della nostra Storia,  insieme alle tante persone che ci hanno insegnato che la “loro” Storia è un valore “ La storia del regista: si è laureato in storia del cinema con l’ex direttore di Lotta Continua. (ma quanti sono, questi ex di Lotta Continua?) e ammette nell’intervista di aver voluto, anche,  “fare un riferimento agli anni di piombo, al suicidio misterioso dell’anarchico Giuseppe Pinelli”. Come in tutto ciò entri in 140’ di luce rosse e antifasciste non lo so, perchè non ho visto la pellicola  (naturalmente). Né pare che la colonna sonora sia costituita dalla canzone omonima (Mamma), visto che i titoli di coda sembra scorrano su Bella ciao (naturalmente). L’attesa tra gli affezionati, secondo l’intervistato,  è “molta” Ma non per rivivere gli anni in montagna,  per rivangare i tempi degli agguati e delle fucilazioni,  portarci  i bambini affinchè sappiano del sacrificio dei loro nonni. Dice il regista che la protagonista nel film interpreta la prima scena “anal” della sua lunga carriera: “Non l’aveva mai fatto sul set; ovvio dunque che ci sia molta attesa”. Ora, mi vien da pensare a quelle persone che, con fare circospetto, si infilano dietro le tendine del settore riservato nelle videoteche. Costoro,  sono sicuro, cercano nel porno una evasione dalla realtà quotidiana, ( così come fanno i tossici) e per 140 minuti vorrebbero poter dimenticare anche la storia e la politica. Invece se le ritroveranno con le maiuscole e in  versione “anal” con la A maiuscola. Ma sì, forse è giusto che imparino che certe cose fanno “parte integrante della nostra storia”, una storia parte che è fatta fin dai tempi di  Romolo e Remo, di due fazioni, l’una che cerca di sodomizzare l’altra. Bravo,  dunque,  il regista,  che con la sua mossa smaschera le ipocrisie: perché un film che plaude alla Resistenza ci deve poter essere scena di sesso più o meno spinto(oramai la si trova in quasi i tutti i film) e in un film di sesso esplicitamente spinto non ci devono poter essere uno o più scene che plaudono alla Resistenza? Dov’è,  in fondo,  la differenza morale per un film che vi fa vedere tutto tranne quello, (così è soft) e uno che vi fa vedere tutto, anche quello (così è hard)? E poi, ma sì, abbattiamolo l’ultimo steccato che ancora ci separa dal futuro. Il porno inarrestabile, è di fatto legalizzato, ha un fatturato incalcolabile. E’ tempo che emerga e che riceva il lauro della cultura ufficiale. La cosa è ineluttabile, per cortesia,  smettiamola di fare Resistenza.

MODERATORE:
Se ci sono domande che possono essere a 360° visto l’ampiezza degli argomenti del libro. C’è il microfono, alzate la mano che ve lo portiamo.

RINO CAMILLERI:
Vi leggo  solo l’indice, così anche se spesso il titolo non fa capir bene l’argomento, però magari vi viene qualche idea.

1. Diavolo d’un custode

2. I profilattici del Fuhrer

3. Una capanna, una cuore e un dentifricio

4. La coperta conciliare

5. Tutto il rito è noia

6. State zitti se potete

7. Nozze di Canaan e Devid di Michelangelo

8. Vogliamo i pantaloni

9. L’”annuncio” in tivù

10. Lettera aperta alla Vandeana

11. Elogio del Fariseo

12. L’Ecumenismo spiegato a mio figlio (se ne avessi uno)

13. “Libertà” vo cercando

14. Ah, ‘sti preti!

15. In memoria di un vecchio frate

16. I seegni dei tempi

17. Mal d’Africa

18. Tu vuo’ fa’ la donna-prete

19. Balla-coi-pupi

20. Maghi, magagni & magoni

21. Un serio umorista

22. Cinemascope

23. Anglican foever?

24. Non c’è più religione

25. Cristianesimi (ben) nascosti

26. Vieni avanti, pretino

27. Il giardino dei semplici

28. Buddha’s friends

29. Neue Kulturkampf

30. Com’è triste Venezia

31. Riti & ritagli

32. Alce Nero, parla!

33. La maledizione di Superman

34. Sesso, droga & Dylan Dog

35. Film che fanno pensare

36. Arcobaleno

37. Hale-Bopp

38. Le catene del dogma

39. E liberaci dal bene

40. Dacci il nostro omicidio quotidiano

41. Le origini del Kattolico

42. Le mutande di donna Eleonora

43. La prevalenza del burino

44. Giovinezza, giovinezza

45. Padre Pio’s day

46. Cachet Fiat

47. Novissimi

48. Sì, non c’è più religione

49. Elogio dell’Islam

50. Nuages

51. L’ultimissimo dei Mohicani

52. Partigiani a luce rosse?

53. Corso Bonaparte

54. Il club

55. Sogni & Incubi

56. All’Ufo, all’Ufo!

57. Giorno Bruno & c.

58. L’ebreo di Verona

59. Giornali & giornalisti

60. Donne del Terzo Millennio

61. Vip a udienza

62. Carità & Prudenza

63. Al servizio di sant’Olaf

64. Il PC

65. Il popolo ospite

66. Utopie e profilattici

67. Fuori i preti dall’Onu

68. L’avvelenatore di anime

69. Il terzo Beato

70. Apologismi fuori luogo

71. Laico è bello

72. La ri-messa

73. Musica in chiesa

74. Il battesimo degli Ungari

75. Svizzera e scuola libera

76. Un matrimonio e tre funerali

77. Una disputa della Madonna

78. La Piccola Sorella del Grande Fratello

79. Monti & Tognetti

80. Figli alla patria

81. La povera figlia di Galileo

82. Best, long & world-seller

83. Fiducia nella Provvidenza

Questo è l’elenco.

DOMANDA: Dato che hai dei bei giudizi su tante questioni di cronaca, di storia, mi affascina tantissimo la figura del Cekevara? 

RINO CAVALLERI:
Questo mi manca, può essere un’idea per le prossime puntate. Vediamo, mi manca proprio. Vediamo perchè non mi ricordo mica più, sono cose che a volte ho scritto anche dieci anni fa. C’è qualcosa che c’entra? Spiacente di deludervi, non è un’enciclopedia britannica. Quindi la voce Cekevara? È proprio assente, mi son dimenticato, non c’è niente nemmeno  che gli assomigli. Comunque alla sinistra ho dedicato molto poco, a parte questo, su Partigiani a luce rosse, anche perché ormai è come sparare sulla Croce Rossa. Tuttavia se c’è qualche altra idea.

DOMANDA:  Ecco, nell’introduzione a pag. 9 c’è un pezzettino che dice “Tra questi ultimi, quello di non aver mai imbrattato i muri graffiti spray. E soprattutto, di essere diventati kattolici durate l’università: i “pentiti” postumi, com’è noto, finiscono alla direzione di importati testate;” A chi era riferito questa puntuale spillo?

RINO CAMILLERI: A tutti. Se guardate l’organigramma della fascia alta e altissima dei medi italiani vengono tutti da Lotta Continua o da Potere Operaio o da Autonomia, non è un mistero o farne un mistero, il direttore della RCS Periodici, a un gradino sotto Romiti è Paolo Mieli che se non sai da dove viene è stato anche direttore del Corriere della Sera,  Giuliano Ferrara tutti sanno chi è, direttore del Foglio addirittura, il consigliere ascoltatissimo ed apprezzatissimo del Presidente del Consiglio Berlusconi, il direttore di Panorama, poi chi c’è, Paolo Liguori che è stato direttore anche di Il Sabato, Led Lerner, per un breve tempo anche direttore del TG1, adesso direttore de La7. Ecco, tutti questi sono stati presi e messi. Quello che pavento per quanto riguarda il popolo di Siattle, è bene che nella prossima pagina ci troveremo tutti Ministri o direttori de Il Corriere della Sera, anche per quello si stanno sbattendo, cosa credete. Quando questo accadrà io grazie a Dio sarò già vecchio, sarà un problema vostro, perché vedo la vostra età media, perché è sempre così se conoscete la storia, passata  la Rivoluzione poi i Tribuni della plebe poi diventano baroni e così via. Giustamente quelli sono rimasti, poi arrivano i giovani, invece no, adesso anche noi si passa a un’altra fase della Rivoluzione, si va sempre avanti, è così che va a finire, la sinistra mondiale, il ripiegamento, fino a poco tempo fa erano tutti ex-sessantottini. Clinton, Blair, Schreder, Fisch venne fotografato mentre si picchiava con i  poliziotti, quindi , sono stato fesso io. Però,

aggiungo come diceva Marcello Marchesi, l’importante che la morte ci trovi vivi. 

DOMANDA: 
Adesso, appunto, come era partita la domanda della ragazza di prima che diceva, costatava come è affascinante sentire dei giudizi sulla realtà che uno incontra, le cose che succedono e volevo chiederti da cosa sentivi che si muove questo tuo giudizio, questa tua capacità di giudizio?

RINO CAMILLERI: Dunque,  questa gran capacità di giudizio non me la riconosco perché che io non sia Salomone si vede a occhio nudo, ma poi da tante cose, anzi nelle pieghe più importanti dove ci vuole una giusta capacità di giudizio ho preso certe cantonate che ci si potrebbe bene mettere la K anche lì al posto della C, per cui ecco per quanto riguarda poi gli aspetti della vita pratica che poi risultano le più importanti, tipo denaro, queste cose qui, ma questa non è colpa mia, è colpa di Gesù, avendomi creato con alcuni talenti che al mondo d’oggi non servono praticamente più a niente, per esempio questo, anche lì gli chiederò poi a Gesù “Visto che, va bene che non si poteva scegliere, nel caso avrei preferito  scegliere”, anche dal punto di vista strettamente morale senz’altro avrei potuto fare maggior bene se fossi diventato un grandissimo industriale con mare di denaro a disposizione per creare opere o dare in beneficenza e così via. Uno dei grandi talenti che mi manca. Mi scordo le cose,  le bollette da pagare. Alla fine uno dice, ma tu che sai fare, mettere le parole una dietro l’altra? E non sempre ci azzecco poi, spesso e volentieri ci sono poi gli scivoloni, voi vi direte “ma che c’entra tutto questo?” C’entra perché quando uno comincia a scrivere cose del genere poi arriva quello che non ride come voi e ti spara una querela, finisce sempre a soldi, e io non ne ho, perché io non so nemmeno dove andare a prenderli, e morale della favola tutta questa capacità di giudizio … però, niente tutto quello che posso fare,  lungi da me quello di pormi come, l’unica cosa che posso fare è con un minimo di esperienza suggerire che c’è una visuale cattolica anche degli avvenimenti spiccioli, tutto quello che succede, un tempo se leggete i libri di meditazione del Medio Evo, Le Memorie di S. Antonio da Padova, lui gli esempi li prendeva da tutto quello che succedeva, lo stesso Cristo del Vangelo usa quello che c’è, tutto quello che si vede attorno, tutte le stesse cose vengono lette in questa luce, ma senza aver bisogno dell’amplificazione perché il cattolicesimo non è solo una religione, nel senso che si dà oggi a questo temine, è una cultura, un modo di essere, un modo di pensare, è tutto, è una sfera a 360° , quindi tutto quello che accade dalle cose piccole alle cose grandi devono essere filtrate in questo modo, cioè a furia di rimasticare questo cattolicesimo, di crescere nell’imitazione di Cristo, a poco a poco uno scopre che comincia a vedere attraverso i sui occhi, questo è, certo che ce ne vuole, ma questo è, vedere le cose attraverso i sui occhi. In un certo qual senso a mio avviso è la traduzione di quel famoso “La libertà vi farà liberi” che c’è nel vangelo, liberi in testa, non condizionabili, indipendenti, liberi dall’orizzonte culturale perché tutti nasciamo in un orizzonte culturale ben preciso, un orizzonte culturale è una situazione che ti dà i giudizi prefabbricati, questi sono i buoni e questi sono i cattivi, questo è il bene e questo è il male. Non sempre è così oggettivamente rispetto alla verità, se uno conosce la verità vede che tante cose, calma, qui mi stai fregando, non solo addirittura, a volte ve ne sarete accorti il male si presenta sotto la specie di buono. La tentazione non avrebbe efficacia se non si presentasse subito come male, sarebbe riconoscibile, no?, sembra bene, ma invece nn è. Non solo, ma sotto la categoria bene tout- cour il cattolico esercitato sa che spesso e volentieri il bene è nemico del male, e questo ti aiuta a navigare meglio nelle perigliose acque dell’esistenza, ci chiediamo perché io ha permesso questa disgrazia. Voi mi direte una volta ogni dieci anni, io una volta ogni dieci minuti, non lo so. Ebbene da una parte c’è lo sforzo della Fede, cioè della fiducia, ma se l’ha fatto Lui avrà i sui motivi, però questo esercizio aiuta a supportare questo tipo di sforzo, in qualche modo dovrebbe diventare un’abitudine naturale, una cosa che avviene senza sforzo, quello che è sforzo è penoso, non piace a nessuno, poter diventare cattolici senza sforzo, e si può fare perché l’ascetica è quella cosa lì, ma dell’ascetica fa parte anche l’igiene mentale perché aiuta a far vedere le cose in quel modo, è quindi a giudicare ad essere liberi e a padroneggiare. Il più delle volte non ci si può far niente uno è posto a convertire i tempi, ovviamente uno non si può convertire se uno prima non emette un giudizio, come faccio a dire a uno guarda che tu sei nell’errore perché la verità è quella cattolica, se non riconosco che è nell’errore, al di là della buona fede, però se tu ha ragione lui ha torto, giratela come vi pare, per cui un atto di carità è anche quello di chiarirgli le idee. Secondo, in qualche modo di questo metodo fa parte una virtù benedettissima ma che purtroppo perde sempre più piede, ed è l’umorismo. Il saper ridere, ma non quel sarcasmo cattivo. Non so se qualcuno di voi ricorda le riviste satiriche che facevano le sinistre, di quel male e così via e non c’era niente da ridere perché il male non fa ridere. Perché uno che è cattivo d’animo … Tommaso d’Aquino diceva che la mancanza di umorismo è un peccato, perché innanzitutto l’umorismo è quello che permette, che avvicina a questa visuale che vi dicevo, avvicina a vedere le cose con gli occhi di Gesù Cristo, prima o poi lo scriverò, il vangelo visto l’umorismo di Gesù Cristo, guardate che nel Vangelo ci sono delle scene esilaranti, si nota la sottile vena umoristica di Gesù Cristo. Tanto per dirne una, questa qui come chiusura, l’episodio di, ma perché lo devo dire?, l’ultimo eh,   si chiude proprio con la fiducia nella Provvidenza. Permettetemi oggi di portare alla vostra attenzione il Vangelo che non cessa di stupirmi ogni volta che lo leggo. Sono pochi i versetti di Matteo, stranamente non poco frequentati nelle omelie, ad essi ricorro ogni volta che sono n difficoltà, perché la nostra precaria esistenza ha un bisogno disperato di sicurezza, e non c’è nulla che ne dia  sicurezza se non il denaro. Averne abbastanza, ma soprattutto poter contare sul fatto che anche domani e dopodomani se ne avrà rende questa valle di lacrime molto più sopportabile, certo il denaro non impedisce disgrazie e malattie, ma le affronta meglio. Nella peggiore delle ipotesi il possederne attenua di molto l’ansia esistenziale. Una cosa è essere malati in una clinica di lusso, coccolati da fior di primari, altro è attendere il medico di turno in qualche grigia corsia dell’ospedale pubblico. Non fatemi parlare dell’ovvio, sono cose che sanno tutti, eppure nel Vangelo Cristo è drastico quando dice che non si può servire in contemporanea Dio e Mammona, ma bisogna scegliere. Si dà il fatto che il re di questo mondo sia proprio Mammona, è lui che dà sicurezza alla vita terrena, l’alternativa è fidarsi ciecamente della Provvidenza la quale ha due piccoli difetti: il primo è che non si vede, il secondo è l’abitudine di intervenire sempre all’ultimo soffio, roba da far venire la tachicardia. Solo i Santi riescono a farne assegnamento. Cristo nel Vangelo ha moltiplicato gli avvertimenti e le esortazioni alla fiducia. Ha dato anche gli esempi, ha rimbrottato anche gli apostoli quando si lamentavano che non avevano più pane, dimentichi delle due recenti moltiplicazioni miracolose dei pani e dei pesci. Cristo parla esplicitamente di inganno delle ricchezze, la sua predicazione è tutta un ribadire che la Provvidenza è molto più sicura dei beni materiali. In fondo è proprio questo il punto. Il descrivere tra credenti e non credenti passa giusta da qui. All’interno degli stessi credenti molti dei quali, i più si affidano a Dio solo dopo essersi ben assicurati le condizioni le condizioni materiali per l’esistenza. Ad alcuni però è Dio stesso ad impedire una realizzazione in tal senso, sembra voglia che almeno loro campiono  di provvidenza, anche per forza, anche contro l’evidenza della cronaca quotidiana, la quale porta continuamente sotto gli occhi ogni sorta di sventura. Sì la stampa e i giornali sono ansiogeni nel mostrarci di continuo in contemporanea i due mondi, quelli che si divertono e quelli che soffrono, la dolce vita di alcuni e la vita da cani di altri, la gioia di pochi e la mala sorte di tanti. Ma veniamo al passo evangelico che vi ho anticipato. Eccolo, cito “Venuti a Cafarnao si avvicinarono a Pietro gli esattori delle tasse e gli dissero: il vostro Maestro non paga la tassa per il tempio – rispose sì. Mentre entrava in casa Gesù lo prevenne dicendo – Che cosa ti pare Simone? – I re di queste terre da chi  risquotono  le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri? – rispose – dagli estranei -  e Gesù – quindi i figli sono esenti – ma perché non ti scandalizzi? – ma va al mare getta l’amo e il primo pesce che viene prendilo – aprigli la bocca e vi troverai una moneta d’argento, prendila e consegnala a loro per me – (Mt 17,24) Il significato è chiaro, il Figlio di Dio non deve pagare la tassa al Tempio di Suo Padre, poi Cristo sa che gli esattori non capirebbero, allora paga.  Con cosa paga? Ma con cosa paga? Con la moneta d’argento tolta dalla bocca del pesce il cui valore è esattamente  quanto basta per lui e per Pietro. Non un soldo di più, non un soldo di meno. Come ci sarà finita quella moneta nella bocca di quel pesce, chissà da quanto tempo la Provvidenza aveva preparato questa dimostrazione. Forse a qualcuno su una barca sarà caduta di tasca quella moneta, chi avrà tirato il pesce, magari il suo proprietario  se la sarà presa con la sorte che l’ha privato di quella somma per pura sfortuna, ma noi sappiamo che non esiste la sfortuna, quel denaro serviva a Dio per i sui fini. Forse quel tale sarà stato ricompensato della perdita in altro modo, forse quella moneta era il frutto di un furto sacrilego, e il ladro pentito se n’è disfatto gettandola in acqua. Quel pesce poi quanta strada avrà percorso per trovarsi sulla riva del lago di Cafarnao nell’esatto momento il cui Pietro obbedendo all’ordine di Cristo si recava all’appuntamento con la provvidenza? Notare che Pietro, impulsivo come al solito, si è sbilanciato con gli esattori prima di consultarsi con il suo maestro, e quest’ultimo non ha voluto fargli fare la figuraccia di smentirlo pur facendogli notare che poteva permetterselo. Morale. Non ti preoccupare dei soldi, se obbedisci a Dio, quello che ti serve, quando ti serve non ti mancherà mai. Sarebbe bello poter avere lo stesso abbandono fiducioso totale che dimostra Cristo in quell’episodio. La sua tranquillità è sconcertante. La provvidenza  ha organizzato tutta la complessa macchinazione della moneta nella bocca del pesce giusto per dare una lezione a Pietro e per darla noi che leggiamo di quei fatti a 2000 anni di distanza. Sembra tanto così facile quando lo si legge, ma ci vuole un esercizio continuo per introitare queste verità e spesso non basta l’intera vita. Così talvolta andiamo a dormire e talvolta non riusciamo a dormire con questo pensiero Domani troverò nella bocca del pesce quel che mi serve? E ci sarà un pesce che la mette in bocca anche dopodomani?

MODERATORE: Se non c’è nessun altro, io penso che le ultime cose che Rino Camilleri ha detto sull’umorismo siano un’ideale conclusione. Marcel sosteneva che in epoca cristiana non esiste un’ironia positiva, esiste solo l’umorismo perché se anche l’ironia addenta ma non morde, addenta pur sempre è sempre pronta in qualche modo a distruggere, oppure manifestando la realtà così com’è è   pieno di Misericordia. Ecco, io penso che questo libro, che naturalmente potrete trovare in libreria insieme agli altri titoli di Rino Camilleri, ci dia uno spaccato, uno spietato della realtà, ma pur sempre pieno di Misericordia.

Grazie ed arrivederci.

PAGE  
10

